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LucioM. è addetto alla sicu-
rezzaprivata della naveVosHe-
stia, di Save the children, cheha
dato vita all’inchiesta della pro-
cura di Trapani sull’Ong tede-
sca Jugend Rettet. Lunga espe-
rienza in polizia, la sua squadra
è stata imbarcata dal 5 settem-
bre, all’inizio della missione
dell’Ong, fino al 10 ottobre. E si
è reso conto che c’era del mar-
cio denunciandolo alle autorità.
Quali sono anomalie e col-
lusioni nei soccorsi dei mi-
granti da parte delle Ong
che ha visto coi suoi occhi?
«Durante i miei 40 giorni in

mare abbiamo prelevato in tre
occasioni dei migranti dalla na-
ve Juventa (messa sotto seque-
strodallaprocuradiTrapaniper
favoreggiamento dell’immigra-
zioneclandestina,ndr).Unavol-
ta hanno sostenuto di averne
soccorsi 300-400, ma attorno al-
la nave non c’erano né gommo-
ni, né barconi. I trafficanti che li
hanno accompagnati dalla Li-
bia sono tornati indietro con i
natantiper riutilizzarli. Poi, inot-
tobre, non solo io, ma chi era a
bordo di nave Vos Hestia di Sa-
ve the children abbiamo visto
che dalla Iuventa si allontanava
un barchino ad alta velocità,
con due persone, verso la costa.
A mio avviso erano gli scafisti
che avevano appena concluso il
trasbordodi circa140migranti».
I membri di Save the chil-
dren erano consapevoli di
ciò che stava accadendo?
«Sì erano consapevoli. Quan-

tomeno a livello di team leader
a bordo, che, suppongo, infor-
mava i responsabili di Save the
children».
Poi c’è stato uno strano ca-
so con degli eritrei?
«Avevano appena sostituito il

mediatoreabordoconungiova-
ne italo-eritreo, chenonparlava
arabo ma tigrino. Guarda caso,
solo due giorni dopo becchia-
mounbarcone condegli eritrei.
Ed era stato il responsabile di
Save thechildrenabordoadare
laposizioneesattaal comandan-
te. Nessuno dei migranti era in

pericolo immediato di vita, ma
li abbiamo recuperati lo stesso».
Esiste una chat parallela
delleOng sulla quale arriva-
no le informazioni sulle po-
sizioni dei barconi?
«So che i team leader di Save

the children ricevevano sul pro-
prio cellulare le coordinate del-
le posizioni dei barconi o gom-
moni deimigranti».
Quali Ong erano coinvolte?
«Amioavviso la JugendRettet

(sotto inchiesta,ndr) di nave Iu-
venta e ritengo coinvolta anche
tutte le Ong che ricevevano le
segnalazioni come Save the
children».
E chi forniva queste infor-
mazioni?
«Quasi sicuramente venivano

trasmesse o dal territorio libico
o da telefoni satellitari in dota-
zione agli scafisti. Sembrava
quasi chesi trattassediappunta-
menti».
Le operazioni in mare era-
no per salvare vite o altro?
«Mai salvato qualcuno che

stessemorendo».
I migranti portati in Italia
erano profughi o clandesti-
ni?
«I profughi veri erano circa il

20%. Per il resto si trattava di
gentechevoleva rientrare in Ita-
lia dopo un’espulsione, soprat-
tuto magrebini. Alcuni mi dice-
vano: “Ero in carcere nel tuo
paese. Poi mi hanno espulso e
questa è l’unica possibilità per
tornare in Italia».
Perché i membri di Save
the children non volevano
consegnare foto e video dei
soccorsi alla polizia?
«Abordoc’eraunprofessioni-

sta che riprendeva e fotografava
tutte le operazioni. Secondome
per timore che la polizia potes-
se ricevere immagini compro-
mettenti preferivano dichiarare
di non averle».
Anche a lei è stato intimato
di non farlo?
«A me e all'intero team della

Imi (la società di sicurezza ndr)
è stato intimato di non scattare
foto, di nonavere contatti con le
autorità di Polizia, con la Guar-
dia Costiera e di omettere qual-
siasi segnalazione che potesse
portare alla individuazione di
"scafisti" o di persone che dete-
nessero qualcosa di illecito».
Però poi pubblicavano sul
loro sito, anche le sue foto?
«É vero. Per esempio con una

bambina siriana in braccio, una
delle pochissime che andava
aiutata. Questa foto è stata po-
stata su tutti i siti di Save the
children per ricevere donazio-
ni».
Giravano tanti soldi?
«Il noleggio della nave costa

svariati milioni di euro l'anno
ed è stata noleggiata presso la
Vroon Italia di Genova, dopo
mesi di inattività in Egitto. Ma il
punto è un altro: Vorrei sapere
quanti soldi il governo, le istitu-
zionihannodatoaSave thechil-
dren. Una dei membri dell’Ong
a bordo ha detto: “Ci sono pio-
vuti addosso una pioggia di sol-
didallapubblicaamministrazio-
ne, che non potete immaginare
quanti”».
I volontari vengono pagati?
«C’erano rapporti tesi fra i

membri di Save the children
italiani e gli altri. In questo cli-
maunodi loroungiornoè sbot-

tato dicendo “non è possibile
che qualcuno fra noi pigli 10mi-
la euro almese...».

Ci sono coperture politi-
che, che hanno permesso
alle Ong di fare quello che
volevano?
«Sì, credo che ci siano».
Perché lei e pochi altri ave-
te parlato alzando il velo
sul vero ruolo delle Ong di
fronte alla Libia?
«Per fare del bene si può an-

che sbagliare, in buona fede,
madopoaverevisto, sentito, os-
servato, toccato conmano, non
potevamo tacere. Non erano in
buona fede, ma si trattava di
qualcosa di pianificato e quindi
doloso».
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BOLDRINI FA LA GUERRA CON LE SPARATE

Somalo arrestato a Roma

Diceva: «Sono un rifugiato»
Invece assaltò una petroliera

FINTA EMERGENZA

Non abbiamo
mai salvato
qualcuno
che stesse
morendo

«Segnali e bugie: così le Ong
proteggevano i trafficanti»
Il racconto dell’uomo della security sulla nave: vietato
raccogliere elementi che identificassero gli scafisti

di Riccardo Pelliccetti

L
a presidenta in tailleur e casa
quirinalesca sul mare di
Castelporziano è tornata a

colpire con le sue frecce intinte nel
veleno buonista e chic. Non che
negli ultimi tempi si sia parlato
poco di lei, anzi, le sue roboanti
uscite in Parlamento, dove ha
dimostrato che la sua carica può e
deve essere di parte, trovano
spesso spazio sui media. Che
possiamo farci, Laura Boldrini è
una vera pasionaria, una di quelle
che non te le manda a dire. Tanto,
chi potrebbe prendersela con lei? É
una signora cortese, elegante e
illuminata, che sa quel che dice (la
sua superiorità morale è
certificata) e nessuno può
permettersi di adombrare
alcunché. Peccato che ogni tanto,
come i bambini incontenibili e
incontinenti, la faccia fuori dal

vasino. Vada quando «siora» Laura
se la prende con gli esponenti
dell’opposizione, a cui toglie la
parola spesso e volentieri, ma ora,
tronfia del suo essere «uber alles»,
ha addirittura preso di mira il
governo (guarda caso sostenuto da
quella maggioranza alla quale deve
il suo sacro scranno). Abituata a
non tacere, anche quando il suo
pensiero non è richiesto, ha fatto
del tema immigrazione, prima, e
del sostegno incondizionato alle
Ong «pesca migranti», poi, la sua
battaglia per la vita. Non possiamo
che toglierci il cappello di fronte a
siffatta passione: certi ideali, anche
se affossano l’Italia e gli italiani,
volano così alti che noi piccini
senza ali non siamo in grado di
sfiorarli, figurarsi di comprenderli.
Così, la presidenta ha preso carta e
penna cercando di illustrarli, al
popolo ignorante e impregnato di
sottocultura, con una lettera a

Repubblica. «Non si spara alla
Croce Rossa, non si colpiscono i
soccorritori» ha spiegato al
Boldrini, parlando di «conflitti
della storia recente», come se
qualche nave della Marina Militare
avesse avuto l’ordine di affondare
le imbarcazioni delle Ong. Forse ci
siamo persi qualcosa, può darsi
che Quirinale e Palazzo Chigi
abbiano proclamato lo stato di
guerra a nostra insaputa. Ma la
presidenta la sa lunga e di fronte
alla «indiscriminata campagna di
denigrazione» ha delle notizie
esclusive: ci sono vittime di una
«inversione morale». Bisogna
«rimettere le cose e i valori a
posto» ha sostenuto. Naturalmente
la Boldrini parla dei suoi valori,
quelli degli altri non contano visto
che razzolano nel fango. Che
intendeva dire? Semplicemente
che l’iniziativa del ministro
dell’Interno Minniti (agenti di

polizia a bordo delle navi delle
Ong), appoggiata anche dal
Quirinale, è una schifezza.
«Meritano rispetto le ragioni delle
Ong - ha sostenuto l’onorevole
presidenta, - anche di quelle
preoccupate per la presenza di
armi a bordo». Ohibò, nel
Mediterraneo è impossibile fare
brutti incontri, sappiamo tutti che
gli scafisti sono timorati di Dio. E
sono pure gentili: salutano
calorosamente le Ong quando
trasbordano il carico umano.
Insomma, la terza carica dello
Stato, cioè un’istituzione, fa la
guerra alle altre istituzioni e
afferma senza mezzi termini che la
soluzione è una sola: lasciare mano
libera alle Ong e portare tutti i
migranti in salvo in Italia. Una
soluzione finale, cioè lo sterminio
della nostra cultura, delle nostre
tradizioni, dei nostri costumi, del
nostro diritto.

LO STATUS

I profughi veri
solo il 20%
Gli altri erano
tutti
clandestini

BUSINESS

Qualcuno dei
volontari ha
detto di essere
pagato 10mila
euro al mese

Un somalo di 24 anni, Mohamed Farah, è
stato fermato ieri dai carabinieri del Ros, in
collaborazione con gli agenti della Digos, con
il sospetto di essere uno dei componenti del
commando di pirati che nel 2011 sequestrò nel
Golfo Persico la petroliera italiana « Savina
Caylyn». L'uomo, che aveva chiesto lo status di
rifugiato a Caltanissetta, è stato identificato
grazie al confronto delle sue impronte con
quelle raccolte all'epoca sulla nave. Il provvedi-
mento di fermo è stato eseguito su delega della
Procura Distrettuale di Roma. Mohamed Fa-
rah, trattenuto presso il Centro di Permanenza
per i Rimpatri «Pian del Lago» di Caltanissetta,
privo di documenti aveva richiesto il riconosci-
mento dello status di protezione internaziona-
le. L'indagine ha consentito di individuare in
Farah uno degli oltre 50 pirati somali che, l'8
febbraio 2011, utilizzarono armi automatiche
e lanciarazzi per abbordare e sequestrare a lar-
go della Somalia la «Savina Caylyn», poi tratte-
nuta per oltre dieci mesi fino al 21 dicembre
quando, in seguito a lunghe trattative, venne
rilasciata insieme all'equipaggio.

l’intervista » Lucio M.
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